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«S
ono Graziella Marota, la mamma di
Andrea Gagliardoni, morto il 20 giu-
gno 2006 presso la ditta Asoplast,
mentre stava svolgendo il suo lavoro
di semplice operaio». Comincia con
queste parole una lettera inviata a
l’Unità nei giorni scorsi. Racconta la
storia del figlio ventitreenne, schiac-
ciato, un anno fa, da una macchina
mentre lavorava.
Graziella è andata al processo, dove
dueamministratoridelegatieranoim-
putati d’omicidio colposo. Il primo
pernonavermessoadisposizionedel
lavoratore un’attrezzatura idonea e
per aver disattivato l’unico sistema di
sicurezza per velocizzare la produzio-
ne. Il secondo per aver costruito e ap-
posto il marchio CE ad una macchi-
nanonconformeairequisiti essenzia-
li di sicurezza previsti dalle norme.
Lei si aspettava unacondanna capace
di fare da deterrente: è stato chiesto il
cosiddettopatteggiamentoe inpochi
minuti ilprocessosiè risoltoconlape-
na di otto mesi con la condizionale.
Graziellahacomunquedecisodipro-
seguire la sua battaglia di denuncia,
idealmente assieme a tante altre ma-
dri, sorelle, padri, fratelli di lavoratori
che ogni giorno ricordano una trage-
dia che non ha fine. Saranno anche
loro tra i protagonisti della odierna
“Giornata mondiale per la sicurezza e
la salute sul lavoro”, volutadall’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro
(Oil). È la stessa organizzazione che
ha documentato come, se si ponesse-
ro in atto davvero tutte le norme atte

adifendere lavitadei lavoratori, sipo-
trebbero salvare oltre due milioni di
vite nel mondo ogni anno. Altre 270
milioni di persone sono vittime di fe-
riteecirca160milioni soffronodima-
lattie professionali. Una carneficina
concaratteristicheeconomiche:èsta-
tocalcolatouncostoparial4%delPil
mondiale.
Con la giornata mondiale sembra ri-
tornare, così, una forma dell’interna-
zionalismoproletario. Essa rinasce at-

torno alla principale delle ingiustizie
umane: dover soccombere lavoran-
do, sparire inesorabilmente per aiuta-
re il “progresso”. C’è una vicenda che
appare rappresentativadiquesta con-
dizione.Èalcentrodel libroche l’Uni-
tà, recependo una proposta dell’In-
ca-Cgil, ha voluto regalare ai lettori. Il
testo curato dal nostro collega
GianpieroRossi racconta laLanadella
salamandra, l’animale che poteva sfi-
dare il fuoco. È la definizione che si

dava un tempo al filo omicida del-
l’amianto. Il libro ricostruisce la vera
storiadellastragedell’amiantoaCasa-
le Monferrato, la località piemontese
che resta un po’ la capitale di questa
speciedipiovrachedaannisi abbatte
su migliaia di operai, nonché sui loro
figli.Nonsi trattaevidentementeuna
vicenda “locale”: contro l’amianto si
lotta e si muore in altre parti d’Italia e
nel mondo.
Un altro libro, a cura di Silvana Cap-

puccio, una dirigente del sindacato
tessili Cgil (Glokers, Ediesse), ha dedi-
cato un apposito capitolo del lungo
viaggio in gran parte dell’orbe terrac-
queo, proprio all’amianto. Una so-
stanza che uccide un lavoratore ogni
cinque minuti nel mondo. E’utilizza-
to largamente inAsia,Africa,eAmeri-
ca Latina.
Unmondodel lavoro terribile,quello
descritto dalla Cappuccio. Il tasso
d’infortuni in alcune zone del medio

Oriente e dell’Asia è pari a ben quat-
tro volte quello dei Paesi industrializ-
zaticonsideratipiùsicuri.Leprincipa-
li cause di mortalità sono i tumori
(32%), seguono le malattie cardiova-
scolari (23%),gli infortuni (19%).Co-
sì nel 2007 è partita una campagna
daltitolo“Zerocancer”promossadal-
le federazioni sindacali internaziona-
li di undici settori.
Sono i tasselli della lunga catena che
da noi rimbalza dai cantieri edili alle
fabbrichemetalmeccaniche,suscitan-
do sdegno e commozione, ma anche
un senso d’impotenza. Le norme ci
sono e hanno subito un ulteriore im-
pulso dal recente decreto governati-
vo dedicato appunto alla sicurezza.
Ma c’è chi vorrebbe dare un segnale
controcorrente. Sono i dirigenti della
coalizione di centrodestra che alla vi-
gilia della formazione del nuovo go-
vernofannosapere divolermodifica-
requellenormechesuonerebbero,se-
condo la Confindustria, troppo seve-
re nei confronti degli imprenditori.
Sarà un modo, se così avverrà, per
umiliare le tantemamme,comequel-
lachecitavamoall’inizio,che invoca-
no, semmai, una giustizia più severa.
Come Gloria, un’altra madredispera-
ta. Suo figlio, Matteo Valenti, un ven-
tenne di Viareggio è rimasto vittima
anche lui del proprio lavoro. La don-
na ha lanciato un appello «a tutte le
famiglie colpite da un lutto del gene-
re: si devono ribellare».
Sono sentimenti raccolti dall’associa-
zione di giornalisti “Articolo 21” che
ha proposto di dedicare questi giorni
di fine aprile a una serie di iniziative
per definire una “Carta della Preven-
zione”.Unamobilitazione importan-
te anche per richiamare chi ancora
una volta vorrebbe chiudere gli oc-
chi.

Aessere malatoè il lavoro,non il lavora-
tore. Sono malati gli ambienti malsani
incuisi svolgonoicicliproduttivi, imec-
canismi delle catene di montaggio che
impongono movimenti ripetitivi sem-
pre più veloci, gli imperativi di flessibili-
tà e competitività che logorano i precari
nello stress e nell’esaurimento psicofisi-
co.
La celebrata modernizzazione dell’eco-
nomia, purtroppo, non ha portato alla
sconfitta delle malattie professionali.
Semplicemente, ne ha cambiato le for-
me espressive, ponendo alla medicina
del lavoro nuovi ostacoli da superare. In
tutto il mondo - dicono i dati raccolti
dall’Organizzazione internazionale del
lavoro-perognimortoaseguitodi infor-
tunio ci sono quattro morti per malattia
contratta sul posto di lavoro. «In Italia si
stimano circa 6mila-8mila casi di tumo-
ri professionali all’anno, anche se l’Inail
ne riconosce poco più di 500» spiega
MarcoBottazzi, coordinatoremedico le-
gale del patronato Inca Cgil.

Sono tumori da amianto, silice ed altre
sostanze cancerogene utilizzate nell’in-
dustriachimicae neiprocessi di saldatu-
ra e verniciatura: «Sono malattie che ri-
salgono a modi di produzione di
trent’anni fa, che nel prossimo decen-
nio sono destinate ad esaurirsi nelle di-
mensioni epidemiche in cui li abbiamo
conosciutifinora».Malamedicinasul la-
vorononavràmododisedersi sugliallo-
ri: «Se in passato il problema era rappre-
sentato dall’elevata esposizione ad una
sostanzatossica -prosegueilmedico-at-
tualmente i lavoratori sono esposti ad
una moltitudine di sostanze chimiche,
benché in dosi non elevate. E ancora
non sappiamo come interagiscono nel

lungo periodo e con quali conseguenze
sulla salute». Il che lascia solo presagire
gli esiti più drammatici della malattia
del lavoro nel terzo millennio.
Ma«la veraepidemia», almenodal pun-
to di vista dimensionale, è rappresenta-
ta dalle nuove patologie professionali a
caricodel sistemascheletricoe muscola-
re. «Malattie che non creano gravi pro-
blemi di salute, ma che comprometto-
no fortemente la possibilità di rimanere
alpropriopostodi lavoro»dice il respon-
sabile IncaCgil. Si trattadi erniaaldisco,
mal di schiena, tunnel carpale, patolo-
giedellaspallaedelgomito,moltodiffu-

se nell’edilizia e nella manifattura da ca-
tena di montaggio. Un muratore che
nonèpiù ingradodisollevarepesiè fuo-
ri dal cantiere. E un’operaia tessile che
soffre di tunnel carpale è fuori dalla fab-
brica.Senzaalcunapossibilitàdiessereri-
collocati all’interno della stessa azien-
da» sintetizza il medico.
Per questo la vera sfida che attende la
medicinadel lavoroèquelladi«condur-
re i lavoratori inbuonasalute finoalla fi-
ne della loro carriera lavorativa». Incaso
contrario, il rischioèquellodiconsuma-
re il lavoratore, lasciare che il sistema
produttivo lo sfrutti fino al logorio: gli

uomini si ritrovano senza risorse in un
mercato del lavoro che li rifiuta, le don-
ne sono costrette a ritornare tra le mura
domestiche.
Le statistiche ufficiali non sono di gran-
de aiuto per cogliere le reali dimensioni
del fenomeno. «I dati Inail fotografano
unasituazionedaarcheologia industria-
le» puntualizza Bottazzi. «Delle 25mila
domandepresentatenel2006all’enteas-
sicurativo sono stati riconosciuti solo
5.600 casi di malattia professionale, so-
prattuttocasidisorditàprocuratadall’ec-
cessivo rumore dell’ambiente di lavo-
ro». Poca cosa rispetto alle decine di mi-
gliaia di malattie professionali che non
vengono nemmeno denunciate al-

l’Inail, nel timore che la domanda possa
essere penalizzante sul posto di lavoro
(non a caso la maggioranza delle richie-
ste all’Inail proviene da personale a fine
carriera, inprocintodiandare inpensio-
ne).Epocacosa rispettoai42milacasidi
malattia professionale riconosciuti in
Francia, di cui 36mila riguardano le co-
siddette nuove patologie.
Solo statistiche attendibili consentono
di approfondire la conoscenza del feno-
meno.Solounamappaturacostantedel-
le malattie professionali permette alla
scienza di studiare, fare ricerca e quindi
prevenzione. «L’Italia è rimasta bloccata
alla vecchia medicina del lavoro. Per
questo è molto importante l’aggiorna-
mentodelle tabelledellemalattieprofes-
sionali firmato dai ministri Turco e Da-
miano» racconta il coordinatore dell’In-
ca Cgil. «Speriamo rappresenti anche il
primo passo verso il riconoscimento da
parte dell’Inail, in modo che i lavoratori
affettidallenuovemalattiepossanootte-
nere l’indennizzo assicurativo».

Verrà presentato oggi a Roma,
inoccasionedellaGiornatamondia-
le per la sicurezza nei posti di lavoro
il libro di Giampiero Rossi, «La lana
della salamandra. La vera storia del-
la strage dell’amianto a Casale Mon-

ferrato», voluto dal
patronato Inca Cgil
e pubblicato dal-
l’Unità (in omaggio
con il giornale fino
ad esaurimento del-
lecopie).Apresenta-
re il libro (oggi, alle
ore15,presso la sede
nazionale della Cgil,
in corso Italia 25, a

Roma, Sala F. Santi) saranno, con
l’autore,Guglielmo Epifani, Raffaele
Minelli, presidente dell’Inca Cgil, e
il direttore dell’Unità, Antonio Pa-
dellaro. Il libro ricostruisce attraver-
so le voci dei testimoni la storia di
una fabbrica che utilizzava l’amian-
to per la produzione dell’eternit e la
tragedia che colpì i lavoratori.

■ di Bruno Ugolini

ARRETRATEZZA La denuncia di Marco Bottazzi, coordinatore medico legale del patronato Inca Cgil

«Costretti sempre a rincorrere la malattia»

SICUREZZA
Il tasso d’infortuni

nei paesi industrializzati
si moltiplica per quattro

in Asia e Africa

OGGI A ROMA
Con Epifani e Padellaro
«La lana della salamandra»

L’ennesima vittima di un incidente sul lavoro: Michele Sposito De Lucia, caduto da un’impalcatura lo scorso marzo a Caserta Foto Ansa

Il lavoro e i suoi morti
in nome del progresso

CARNEFICINA In un anno due milioni di lavoratori

perdono la vita, 270 milioni subiscono ferite, 160 milio-

ni contraggono malattie professionali: una strage che

vale il 4 per cento del pil mondiale. Oggi in tutto il

mondo una Giornata di lotta, protesta collettiva che fa

pensare al vecchio internazionalismo proletario

■ di Luigina Venturelli / Milano

Un impegno comune
attorno alla principale
delle ingiustizie umane:
morire lavorando
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